
Come imprenditore del territorio, prima ancora che come cittadino, come vedi 
oggi Talamello? Ci vedi delle prospettive? 

Emergono letture diverse ma complementari della situazione attuale di Talamello.​
 Alcuni ritengono che le prospettive per il paese siano ancora numerose e concrete. 
Secondo questa visione, il problema principale non risiede nella mancanza di risorse, bensì 
nella difficoltà, da parte della comunità stessa, di riconoscerle e crederci fino in fondo. 
Talamello viene descritto come un luogo dotato di potenzialità importanti, spesso 
sottovalutate o date per scontate da chi ci vive. 

Altri offrono una lettura più critica, fondata sul confronto con il passato. Rispetto a qualche 
decennio fa, il paese viene percepito come profondamente cambiato: un tempo era più 
attraversato, più vissuto, con una presenza maggiore di giovani e una vita quotidiana più 
intensa. Oggi, invece, viene descritto come un paese che fatica a definirsi vivo, segnato da 
una forte carenza di giovani e da una tendenza costante all’emigrazione verso territori 
limitrofi più ricchi di servizi e opportunità. 

Le prospettive future vengono quindi riconosciute come esistenti, ma fragili, fortemente 
dipendenti dalla capacità di invertire alcune tendenze strutturali. 

Che tipo di potenzialità vedi? 

Tra le potenzialità più citate emerge con forza l’esperienza legata allo sport, in particolare 
alla bicicletta e alla downhill. Viene ricordato come, senza grandi investimenti infrastrutturali, 
sia stato possibile valorizzare sentieri già esistenti — in passato utilizzati da minatori o 
camminatori — trasformandoli in una risorsa sportiva capace di attirare un pubblico 
numeroso e qualificato. In quel periodo, il territorio ha ospitato competizioni di livello europeo 
e allenamenti della Nazionale italiana, generando un indotto economico significativo. 

Secondo alcuni, iniziative di questo tipo producono un valore che va oltre l’evento in sé: 
aumentano la visibilità del territorio, portano persone e contribuiscono anche a un 
incremento del valore immobiliare. L’aumento di presenze e movimento, talvolta percepito 
come “confusione”, viene letto come una forma di valore che ritorna sul territorio nel medio 
periodo. 

Accanto a questa visione più orientata allo sviluppo, altri sottolineano un elemento di criticità: 
se l’attuale tendenza allo spopolamento dovesse continuare, nel giro di dieci o quindici anni 
la situazione complessiva potrebbe peggiorare ulteriormente. In questa prospettiva, una 
delle potenzialità considerate decisive riguarda la viabilità. Un collegamento più rapido con 
le aree dove si concentra il lavoro, in particolare verso Rimini, viene indicato come un fattore 
chiave. L’attuale durata del collegamento stradale viene considerata un deterrente 
importante, soprattutto per chi dovrebbe spostarsi quotidianamente. 

Una viabilità più efficiente viene vista come una condizione necessaria sia per chi lavora 
fuori dal territorio, sia per chi potrebbe scegliere di vivere a Talamello mantenendo un 
accesso agevole ai servizi. Nel tempo, idee e progetti su questo fronte non sono mancati, 



ma non si è mai giunti a una realizzazione concreta. Per alcuni, questo rappresenta uno dei 
nodi centrali per il futuro dell’entroterra. 

Voi lavorate soprattutto nell’accoglienza e nella ristorazione. Oltre allo sport, 
che altre risorse vedi? 

Vengono individuate numerose risorse legate all’identità e alla storia del territorio. Tra 
queste, il formaggio di fossa rappresenta uno degli elementi più rilevanti, insieme alla 
produzione delle castagne, considerate di particolare qualità, e agli eventi legati al tartufo, 
come la Sagra di Sant’Agata, che richiama ogni anno un numero consistente di visitatori. 

Viene inoltre sottolineata la ricchezza storica della vallata, attraversata in epoca romana e 
segnata da stratificazioni culturali profonde. Secondo alcuni, studiare e raccontare in modo 
sistematico ciò che la vallata offre — non limitandosi al solo comune — potrebbe rafforzare 
in modo significativo il sistema dell’ospitalità. 

Anche elementi simbolici, come le strade frequentate da ciclisti professionisti, vengono 
considerati attrattori potenziali. Tuttavia, viene ribadito che l’arrivo delle persone rappresenta 
solo il primo passo: la capacità di accoglienza, attraverso una ristorazione di qualità e 
strutture adeguate, resta centrale. In questo senso, Talamello viene descritto come un paese 
che dispone già di diversi punti di ristoro curati, con il potenziale per diventare un buon 
centro di ospitalità. 

Accanto a questa lettura positiva, emergono valutazioni più caute. Alcuni ritengono che oggi 
aprire nuove attività nel settore sia estremamente rischioso. La ristorazione e i servizi simili 
vengono descritti come già saturi, e un aumento dell’offerta potrebbe portare a un 
indebitamento senza prospettive reali. In contesti piccoli, un’eccessiva concentrazione di 
attività analoghe rischia di indebolire l’intero sistema invece di rafforzarlo, a causa di un 
bacino di utenza insufficiente. 

Tra le attività economiche del paese c’è comunicazione? Esiste una rete? 
È condivisa l’idea che una rete strutturata non esista. Tuttavia, viene riconosciuta una 
collaborazione informale diffusa. Questo modello, considerato da alcuni parte della cultura 
locale, si basa su rapporti diretti e su una disponibilità reciproca: quando un’attività è piena, i 
clienti vengono indirizzati verso altre realtà del territorio. 

Altri sottolineano che, pur esistendo forme di collaborazione minima, ogni attività tende a 
muoversi in modo autonomo. Non esiste una progettazione condivisa, né una struttura che 
coordini iniziative comuni o eventi. Le differenze tra le attività — per target, impostazione e 
collocazione — rendono complesso immaginare azioni collettive efficaci. 

Quando parli di guida, cosa immagini concretamente? 

La mancanza più evidente viene individuata in uno strumento di racconto condiviso del 
territorio. Non si fa necessariamente riferimento a un tour operator, considerato oneroso, ma 
a qualcosa di semplice e accessibile: ad esempio una guida o un libricino che elenchi e 
racconti i luoghi, le storie e le peculiarità della vallata, realizzato in modo collettivo. 



Vengono ricordate esperienze passate in cui una guida, attraverso un racconto coinvolgente 
del territorio, è riuscita a suscitare grande interesse anche tra gli abitanti stessi, rivelando 
aspetti e storie poco conosciute. Aneddoti legati alla vita quotidiana, al lavoro dei minatori, 
alle osterie e alla memoria orale vengono considerati un patrimonio narrativo di grande 
valore. 

Secondo molti, il racconto di queste storie genera un legame emotivo con il luogo: i visitatori 
si affezionano, tornano, e parlano positivamente dell’esperienza vissuta. In particolare, i 
turisti stranieri vengono descritti come molto colpiti da questo tipo di narrazione, spesso 
percepita come unica e profondamente identitaria. 

Che tipo di clientela avete principalmente? 
La clientela viene descritta come differenziata a seconda dei periodi. Durante la settimana, 
la grande maggioranza è composta da persone del territorio: clienti abituali, pensionati, 
lavoratori e residenti che frequentano le attività quotidianamente. 

Nel fine settimana, invece, aumenta in modo significativo la presenza di visitatori provenienti 
dalla Romagna e dalle aree limitrofe, che si spostano verso l’entroterra. In passato, la 
presenza di strutture ricettive come campeggi ha favorito anche un turismo straniero molto 
preparato, interessato a conoscere in profondità il territorio, spesso attraverso guide 
dettagliate. 

Questo viene interpretato come un segnale chiaro: il turista non cerca solo servizi, ma 
conoscenza e comprensione del luogo che visita. 

Fate parte di una rete di strutture ricettive? Sentiresti l’esigenza di una rete 
vera? 

Non esiste una rete strutturata di accoglienza. In caso di disponibilità esaurita, le strutture si 
scambiano contatti in modo informale, permettendo comunque di trovare una sistemazione 
in tempi brevi. Tuttavia, manca una comunicazione organizzata e stabile. 

Alcuni ritengono che una rete vera sarebbe auspicabile, perché una promozione globale del 
territorio porterebbe benefici a tutti. Le strutture esistono e offrono esperienze diverse, in 
termini di prezzo, privacy e tipologia di soggiorno; metterle in relazione potrebbe rafforzare 
l’offerta complessiva. 

Altri osservano che, di fatto, una rete informale è già operativa e funziona grazie ai rapporti 
personali e a un clima di collaborazione. Questa modalità viene considerata positiva, pur 
riconoscendone i limiti strutturali. 

Veniamo agli spazi dismessi o poco usati: che ruolo potrebbero avere? 

Su questo tema emergono posizioni differenti.​
 Alcuni ritengono che manchi un luogo di ritrovo trasversale, capace di accogliere diverse 
fasce d’età. In passato esistevano spazi — come il teatro o altre sale comunitarie — dove si 
svolgevano attività culturali e ricreative, favorendo l’incontro e il dialogo. 



Altri esprimono maggiore scetticismo. Alcuni spazi, come il bocciodromo, vengono 
considerati frequentati prevalentemente da persone anziane e quindi poco rappresentativi 
del futuro del paese. Altri luoghi, come la Polveriera, vengono ritenuti troppo isolati o difficili 
da rendere attrattivi. In questa prospettiva, l’unico spazio realmente strategico viene 
individuato nel Museo Gualtieri, in quanto capace di attrarre visitatori. 

Viene inoltre sottolineato che, per alcune fasce della popolazione, luoghi di ritrovo esistono 
già. Il problema principale viene individuato nell’assenza di giovani: anche creando nuovi 
spazi, il rischio è che manchi il numero sufficiente di persone per farli vivere. Attrare giovani 
da altri territori viene considerato molto complesso senza scuole, servizi e opportunità. 

Ci sono attività economiche che mancano oggi a Talamello? 

Le opinioni convergono sul fatto che il problema non sia tanto cosa manca, quanto quante 
persone ci sono per sostenere ciò che esiste. In passato erano presenti attività come un 
negozio di alimentari, ma mantenerle aperte si è rivelato difficile. Oggi molte persone 
preferiscono spostarsi in auto per fare la spesa altrove, anche per risparmiare cifre minime. 

Alcuni ritengono che l’unica attività potenzialmente mancante potrebbe essere un piccolo 
alimentare, ma riconoscono che si tratta di una difficoltà diffusa ovunque. La chiusura di 
alcune attività viene spesso attribuita più alla mancanza di ricambio generazionale che a una 
crisi specifica del paese. 

C’è il rischio di un’economia troppo orientata al turismo? 

Le valutazioni sono ambivalenti. Da un lato, viene affermato che oggi il turismo rappresenta 
quasi l’unica possibilità per mantenere in piedi l’economia locale, dato che i servizi di base 
non riescono più a reggersi autonomamente. 

Dall’altro lato, il turismo viene descritto come un’arma a doppio taglio. L’aumento di 
presenze può generare disagi legati a parcheggi, rumore e affollamento. Viene inoltre 
evidenziata una resistenza culturale al cambiamento, soprattutto tra le fasce più anziane 
della popolazione, che rende difficile qualsiasi processo di apertura verso l’esterno. 

Il rapporto con l’amministrazione com’è stato nel tempo? 

Le valutazioni sul rapporto con l’amministrazione sono diversificate. Alcuni ricordano un 
sostegno concreto soprattutto nelle fasi iniziali delle attività. Altri descrivono un rapporto 
corretto ma distaccato, sottolineando la difficoltà oggettiva di amministrare un territorio 
ampio con risorse limitate. 

Viene riconosciuto che i limiti non derivano necessariamente dalla mancanza di volontà, ma 
dalla complessità della situazione. Tuttavia, emerge anche una distanza percepita, 
soprattutto da parte delle generazioni più giovani, che vedono l’amministrazione più come un 
soggetto politico che come un riferimento comunitario. 

 



Come si potrebbe ricreare un dialogo più forte con la comunità? 

La risposta più ricorrente fa riferimento alla necessità di ricostruire luoghi e occasioni di 
incontro. Parlarsi, confrontarsi sui progetti, ascoltare le persone viene considerato 
fondamentale per ricreare un senso di comunità, evitando logiche conflittuali o divisioni 
politiche. 

Il formaggio di fossa oggi unisce o divide? 

La percezione prevalente è che oggi il formaggio di fossa tenda a dividere. La questione del 
marchio “Ambra di Talamello” viene indicata come centrale: in passato era gestito dal 
Comune e accessibile a più produttori, mentre oggi è in mano a un solo soggetto. 

Questo ha generato tensioni e incomprensioni tra gli operatori. Secondo molti, il marchio 
dovrebbe tornare a una gestione locale e collettiva, permettendo a chi infossa a Talamello di 
utilizzare il nome. Viene proposta come soluzione una gestione condivisa, attraverso una 
cooperativa o un consorzio, in cui il marchio sia comune e la differenziazione avvenga sulla 
base delle caratteristiche del prodotto. 

Solo attraverso una collaborazione più ampia viene ritenuto possibile salvaguardare e 
valorizzare questo prodotto, considerato un elemento identitario e storico fondamentale per il 
territorio. 

 

 


	Come imprenditore del territorio, prima ancora che come cittadino, come vedi oggi Talamello? Ci vedi delle prospettive? 
	Che tipo di potenzialità vedi? 
	Voi lavorate soprattutto nell’accoglienza e nella ristorazione. Oltre allo sport, che altre risorse vedi? 
	Tra le attività economiche del paese c’è comunicazione? Esiste una rete? 
	Quando parli di guida, cosa immagini concretamente? 
	Che tipo di clientela avete principalmente? 
	Fate parte di una rete di strutture ricettive? Sentiresti l’esigenza di una rete vera? 
	Veniamo agli spazi dismessi o poco usati: che ruolo potrebbero avere? 
	Ci sono attività economiche che mancano oggi a Talamello? 
	C’è il rischio di un’economia troppo orientata al turismo? 
	Il rapporto con l’amministrazione com’è stato nel tempo? 
	Come si potrebbe ricreare un dialogo più forte con la comunità? 
	Il formaggio di fossa oggi unisce o divide? 

